
Novellara, Reggio Emilia e Quattro Castella

D
i che nazionalità sei?»,
chiede Nico, nel risto-
rante in cui i camerieri
sono quasi tutti stranie-
ri. «Sono siciliano», ri-

sponde il ragazzo dietro il bancone,
sorpreso e divertito insieme. Siamo a
Reggio Emilia. La città del tricolore.
E con i colori ci si può anche confon-
dere. Anzi, lo vedremo, ci si deve pro-
prio confondere. Alberto, che incon-
triamo di fronte al museo che al Trico-
lore è dedicato, ricorda di quando le
forze dell’ordine hanno presidiato
via Roma, perché i cittadini si lamen-
tavano del degrado. E la cosa più irre-
golare che hanno trovato erano i reg-
giani che affittavano agli stranieri,
per cifre folli, piccoli appartamenti,
anche per dieci persone alla volta.
Poi gli stranieri hanno imparato co-
me si fa. E le cose sono scappate di
mano. Chissà perché mi viene in men-
te via Padova. Chissà.

Ora siamo nel quartiere della sta-
zione, in piazza Domenica Setti, «vit-
tima dell’eccidio delle Officine reggia-
ne», dice il cartello. Una piazza nuo-
va, con il chiosco analcolico gestito
da una cooperativa: qualcuno, nel
quartiere più difficile della città, si oc-
cupa del degrado.

Lì vivono 5000 persone, il 70% è di
origine straniera. La giunta comuna-
le ha avviato da tempo un progetto di
convivenza, basato su regole e re-
sponsabilità. E ha promosso un patto
con i cittadini residenti: un «progetto
unitario e complessivo», dice l’asses-
sore Franco Corradini, che tocca di-
versi aspetti della vita quotidiana,

dalla convivenza nei condomini alla
pulizia delle strade, dai progetti di in-
segnamento della lingua italiana alla
partecipazione di tutti, anche quan-
do si tratta della raccolta differenzia-
ta dei rifiuti. Per ridare un «senso di
appartenenza ai luoghi» che rappre-
sentavano il «fulcro del degrado». Un
parcheggio coperto che era diventa-
to la sentina di ogni vizio: spaccio, ab-
bandono di rifiuti, atti di violenza. Il
Comune ha provveduto e provvede,
perché la sfida della convivenza non
finisce mai: manutenzione di quel-
l’area, abbattimento del parcheggio,
apertura della nuova piazza. Non ci
sono solo i vigili, ci sono anche gli
operatori di strada, a Reggio Emilia.
Andate a spiegarlo a Milano, se ci riu-
scite.

PiazzaSettisiapre su via Turri, la
strada forse più multietnica della cit-
tà. E la convivenza si celebra sotto i
portici, al civico 25, dove c’è la poli-
zia municipale e un centro di media-
zione dei conflitti, sociale e condomi-
niale: perché è lì che precipita la glo-
balizzazione. Nei condomini. La pros-
sima sfida di Corradini riguarda la
qualità del commercio etnico. E dove
i Nas hanno appena chiuso un nego-
zio che non rispettava le regole, è na-
ta l’idea di un punto vendita dei pro-
dotti delle terre confiscate alla mafia,

come promozione della legalità. Tut-
to si tiene, nell’Italia divisa del 2010.

A Novellara un assessore, Youssef
Salmi, è stato clandestino. Non è stra-
no. Quasi tutti gli immigrati che in-
contrate in giro per il Paese, “prima”,
sono stati clandestini. «Puntare sui
giovani», sostiene Youssef, che chie-
de al Pd più coraggio e sa quanta fati-
ca si fa quando si cerca di parlare in
modo “diverso” di immigrazione. E
di cittadinanza, soprattutto. E i giova-
ni, per Youssef, sono italiani e stranie-
ri che un giorno si confonderanno.
Gli fa eco, da Quattro Castella, Ramzi
Ben Romdhane, che è consigliere co-
munale. E dice che è tutta questione
di diritti che vanno riconosciuti a tut-
ti. Come vorrebbe la Costituzione,
per esempio. E dovremmo iniziare a
parlare di «lavoratore straniero», tut-
to insieme, come se fosse una formu-
la omerica. Senza soluzione di conti-
nuità, perché questo ci dicono le stati-
stiche, che molti (quasi tutti) fanno
finta di non vedere. E dovremmo evi-
tare di pensare che siamo «buonisti»,
perché - se volete la mia - «buonista»

è un aggettivo che si sono inventati
gli «stronzi». Qui c’è qualità ammini-
strativa, capacità di intervento, solu-
zione dei conflitti. Altro che storie.

ANovellara, l’atrio della Rocca dei
Gonzaga ospita una bandiera della
pace, la classifica di Miss Anguria e
una lapide che ricorda Angelo Torel-
li, diciottenne, caduto a San Martino.
E le sfide in città sono molte, sempre
di più, a cominciare dall’intervento
per riqualificare via Veneto. Dove la
polizia municipale ha sviluppato un
vero e proprio know how, da esporta-
re, e dove è intervenuta però tutta
l’amministrazione nel suo comples-
so. Perché così si fa. Protagonisti il
sindaco, Raul Daoli, e Paolo Santa-
chiara, l’assessore alla Cultura. Espe-
rienze quasi sconosciute al dibattito
nazionale, che predilige i proclami e
le sirene (in ogni accezione del termi-
ne) della destra al lavoro serio e con-
sapevole delle amministrazioni de-
mocratiche. Buone pratiche ancora
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Via da quel Nord dove
c’è chi semina paura
emette gli uomini
uno contro gli altri.
Lezioni di tolleranza
per combattere
il degrado e favorire
la convivenza senza
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o agitare tristi fobie
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fino in Canada
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l’integrazione. Per dare
futuro dobbiamo unire
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